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ELISABETTA D I STEFANO* 

L A F A C C I A T A E L A S O G L I A . L ' E S T E T I C A 
D E L L ' A R C H I T E T T U R A T R A P U B B L I C O E P R I V A T O 

La facciata ha assunto, spesso, nella storia dell'architettura un'importante 
funzione simbolica: come la finestra e la porta costituisce una soglia, un pas­
saggio tra esterno e interno, pubblico e privato. Elemento architettonico an­
cipite, come un Giano bifronte - i l cui nome derivando da ianua (porta) sot­
tolinea la transitorietà - la facciata, rispetto all'esterno (la strada, la piazza), 
contribuisce a conformare i l carattere dello spazio urbanistico, ma rivela an­
che indizi significativi sull'interno (tipologia dell'edificio, dimensioni, l'inten­
zionalità rappresentativa) e, di conseguenza, costituisce una sintesi tra i cano­
ni estetici dell'epoca, le funzioni sociali (edificio, pubblico, privato, sacro) e i l 
gusto personale dell'architetto e del committente. 

In diverse epoche storiche la facciata è stata oggetto di un vivace dibatti­
to 1 , in quanto è i l luogo dove l'idea progettuale dell'architetto può manife­
starsi maggiormente, pur nel rispetto di certe regole, per cui un esame di al­
cuni momenti salienti di questo percorso può fare luce su un particolare 
aspetto dell'architettura inerente agli 'elementi della transizione'2: la facciata, 

* Università di Palermo. 

1 A. Capuano, Iconologia della facciata nell'architettura italiana. La ricerca teorico-
compositiva dal trattato di Vitruvio alla manualistica razionale, Roma, Gangemi, 1995. 

2 L. Patena, Simbolismo e architettura, in II simbolo dall'antichità al 'Rinascimento. Persi­
stenza e sviluppi, a cura di L. Rotondi Secchi Tarugi, Milano, Nuovi Orizzonti, 1995, pp. 185 e 
195. Patetta mette in evidenza il valore simbolico della soglia e della porta come elementi d'in­
gresso dallo spazio esterno, illimitato, a quello interno e definito della costruzione. Allo stesso 
modo la scala, che segna il passaggio in senso verticale, innalzandosi verso l'alto o scendendo 
verso il basso, ha un grande valore simbolico; altrettanto la facciata, soprattutto nelle grandi 
cattedrali medievali che si stagliano verso il cielo, essa costituisce la porta coeli: vi è spesso rap­
presentato un mondo figurativo complesso, pieno di scene di peccato che, procedendo verso 
l'alto, cedono il posto a figure della salvezza. Il rosone, che all'esterno appare opaco e scuro, al-
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la porta, la finestra, il vestibolo che, costituendo un limen, una sorta di sacro 
confine tra pubblico e privato, aprono interessanti prospettive di indagine 
sull'evoluzione dell'estetica architettonica dal Rinascimento all'età contem­
poranea. 

La trattatistica classica (Vitruvio) e, in parte, quella classicistica del Rina­
scimento (Alberti) si occupa del tema del prospetto sotto forma di simmetria, 
ornamento e decoro. In realtà l'autonomia della facciata si avverte solo nel 
tardo Rinascimento: Serlio è i l primo ad affrontare esplicitamente questo 
tema che acquisterà maggior pregnanza col diffondersi degli elementi scenici 
tipici del Barocco. Infatti in questo periodo la facciata si trasforma da monu­
mento pubblico, che separa lo spazio interno della casa (Alberti), o da muro, 
che incornicia la piazza (Michelangelo3), a quinta dello spazio urbano, dove 
vengono rappresentate le intenzioni dell'artista. Infine la trattatistica del Set­
tecento e dell'Ottocento dedicherà ampi capitoli alla facciata, animando i l di­
battito architettonico. Secondo la metafora antropomorfica ampiamente dif­
fusa nella tradizione architettonica4, la facciata è la faccia dell'edificio - deri­
vando etimologicamente dal latino facies - e le finestre sono gli occhi. Sottili 
membrane tra interno ed esterno, le finestre, come gli occhi, acquistano un 
valore simbolico: sono i l luogo di transizione tra l'intimità dell'essere e l'este­
riorità dell'apparire, di conseguenza la facciata con le sue finestre diviene, 
come il volto, l'espressione del carattere dell'edificio, ovvero della condizione 
sociale di chi vi abita. In questa sede ci limiteremo a esaminare i l valore este-

l'interno si accende, illuminando la navata di luce bianca o colorata. Secondo le teorie metafisi­
che medievali, il rosone e le vetrate rappresentano il luogo di transizione tra il cielo e la terra, la 
soglia attraverso cui Dio si manifesta sottoforma di luce. Dionigi Areopagita, Tutte le opere, Mi­
lano, Rusconi, 19994; E . Panofsky, Suger Abate di Saint-Denis, tr. it. di R. Federici, Palermo, 
Novecento, 1992. 

3 J.S. Ackerman {The architecture of Michelangelo, London, Penguin Books, 1986, p. 147) 
ha messo in risalto l'importanza della facciata nel progetto di Michelangelo per il Campidoglio. 
Nell'incisione del 1567 con la pianta e la prospettiva della piazza non sono rappresentati i pa­
lazzi per intero, ma solamente le facciate e i portici degli edifici. Questo sta a indicare la stretta 
relazione che Michelangelo vede tra edifici e piazza: le facciate sono come muri di una stanza 
all'aperto e l'insieme doveva comunicare quella sensazione di unità capace di conferire alla 
piazza il ruolo di centro monumentale e politico della città. 

4 Riprendendo il noto paragone tra edificio e corpo, già Vasari {Le vite de' più eccellenti 
pittori scultori ed architettori, in Le opere di Giorgio Vasari, a cura di G. Milanesi, Firenze, San­
soni, 1981,1.1, cap. VII, p. 146) mette in relazione la facciata con la faccia, per cui la porta deve 
stare in basso e in mezzo come la bocca, da cui passa ogni tipo di alimento, e le finestre, come 
gli occhi, di qua e di là sempre in numero pari. L'analogia faccia/facciata sarà ampiamente ri­
presa nel Settecento (Milizia, Quatremère de Quincy, Viollet Le Due). Neil''Enciclopédie 
(1751) si instaura un parallelismo tra la fisionomia dell'uomo e la facciata: luna è specchio delle 
qualità dell'anima e l'altra determina il giudizio sull'interno dell'edificio. A. Capuano, Iconolo­
gia della facciata; e H.W. Kruft, Storia delle teorie architettoniche. Da Vitruvio al Settecento, 
Roma-Bari, Laterza, 1999. 
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tico e simbolico delle 'soglie' architettoniche nel Rinascimento e, in particola­
re, nella riflessione di Leon Battista Alberti. 

Nel suo De re aedificatoria, scritto su commissione di Lionello d'Este con 
l'intento di rielaborare i l De arcbitectura vitruviano e offrire ai lettori del suo 
tempo un testo più fruibile ed elegante5, Alberti fonda l'estetica architettoni­
ca moderna. Vitruvio aveva individuato tre categorie architettoniche: ì&firmi-
tas ovvero la solidità, Yutilitas che in termini moderni potremmo chiamare 
funzionalità e la venustas6 cioè l'aspetto estetico, la bellezza. In Vitruvio Yuti­
litas ha un ruolo preponderante la venustas e Ü rapporto tra le due categorie è 
regolato dal decor che deve stabilire le forme ornamentali appropriate ai sog­
getti, ai luoghi e alle circostanze7. Rispetto a Vitruvio Alberti conferisce par­
ticolare importanza alla bellezza, senza la quale anche le altre due componen­
ti della triade perdono pregnanza8. Tuttavia la dimensione estetica per Al­
berti non è solo una esperienza privata riservata al rapporto tra edificio e 
fruitore, ma acquista un valore universale: la concinnitas9, infatti, è "la legge 
fondamentale e più esatta della natura" 1 0 . Per chiarire questo concetto Al-

5 Secondo l'ipotesi di R. Krautheimer {Alberti and Vitruvius, in Id., Studies in early Chri­
stian, Medieval and Renaissance Art, New York, New York University Press, 1969, pp. 323-32) il 
De re edificatoria doveva inizialmente essere un commento a Vitruvio, ma il trattato albertiano as­
sunse via via forma autonoma e acquistò una "dimensione letteraria" che mancava nel modello 
antico. In questo senso il De re aedificatoria costituisce un'opera altamente innovativa, costituen­
do la prima teoria architettonica moderna. H. Günther, Alberti, gli umanisti contemporanei e Vi­
truvio, in Aa. w., Leon Battista Alberti. Architettura e cultura, Firenze, Olschki, 1999, p. 43. 

6 Vitruvio, De arcbitectura 1,3,2, tr. it. di A. Corso ed E . Romano, Torino, Einaudi, 1997, 
p.33. 

7 Ivi,VII,4,4. 
8 Alberti, L'Architettura, VI,2, tr.. it. con il titolo L'Architettura, a cura di G. Orlandi, in­

troduzione e note di P. Portoghesi, Milano, Il Polifìlo, 1966, p. 446: "Quando un'opera pecca 
in eleganza, il fatto che risponda alla necessità è cosa di scarsissimo peso, e che soddisfi alla co­
modità non appaga sufficientemente. Inoltre la bellezza è qualità siffatta da contribuire in 
modo cospicuo alla comodità e perfino alla durata dell'edificio. Giacché nessuno potrà negare 
di sentirsi più a suo agio abitando tra pareti ornate che tra pareti spoglie [...]. Conviene dunque 
rivolgere ogni sollecitudine e ogni spesa possibile al fine che l'opera riesca non soltanto funzio­
nale e confortevole, ma soprattutto ben adornata e gradita alla vista". Cfr. E . Battisti, Ornato e 
sovrastruttura, in Filippo Brunelleschi. La sua opera e il suo tempo, Firenze, CentroDi, 1980, pp. 
180-182. Sull'estetica di Alberti mi si permetta di rinviare al mio L'altro sapere. Bello arte e im­
magine in Leon Battista Alberti, Palermo, Centro Internazionale Studi di Estetica, 2000. 

9 Sul significato e sul valore di questa categoria estetica cfr. L. Vagnetti, Concinnitas: ri­
flessioni sul significato di un termine albertiano, "Studi e documenti di architettura", 2 (1973), 
pp. 137-61; J . Poeschke, Zum Begriff der "Concinnitas" bei Leon Battista Alberti, in F. Buttner, 
C. Lenz, cur., Intuition und Darstellung. Erich Rubala zum 24. März 1985, München, 1985, pp. 
45-50; J . Rykwert, Concinnitas, o la formulazione della bellezza, in J . Rykwert, A. Engel, cur., 
Leon Battista Alberti, Milano, Electa, 1994, pp. 300-15; J . König, s. v. Concinnitas, in Histori­
sches Wörterbuch der Rhetorik, hrsg. von G. Ueding, Bd. 2, Tübingen, Max Niemeyer Verlag, 
1994, coli. 317-35. 

1 0 Alberti, L'Architettura, IX.5, p. 816. 

535 



Elisabetta Di Stefano 

berti rielabora il principio vitruviano della symmetria, esemplificato nel fa­
moso homo bene figuratus, ma conferisce alla metafora dell'edificio-corpo11 

un valore molto più ampio, ponendola a fondamento della sua estetica archi­
tettonica. L'armonia riscontrabile nella composizione delle parti del corpo 
umano viene trasferita al progetto architettonico e successivamente all'intera 
città, secondo una progressione dalla sfera intima e privata della casa a quella 
pubblica dello Stato. 

Alberti si sofferma a riflettere sul valore estetico e simbolico dei luoghi di 
transizione; egli sente fortemente i l valore della facciata come limen tra pub­
blico e privato; e, a sottolineare la dimensione del passaggio, è significativo 
che nelle facciate di San Francesco a Rimini e Sant'Andrea a Mantova ripren­
da il motivo dell'arco trionfale12. Poiché la bellezza esercita un forte potere 
sulla collettività 1 3, l'architetto interpreta la facciata e il vestibolo alla luce del­
la retorica, la disciplina che nell'antichità aveva maggiormente preso in esame 
i rapporti col pubblico. Nel discorso l'esordio è particolarmente importante 
perché deve coinvolgere l'uditorio, allo stesso modo la facciata e i l vestibolo 
hanno lo scopo di attirare l'attenzione, pertanto esigono particolare bellezza 
e decoro: "La cosa migliore sarà indubbiamente provvedere affinché riescano 
quanto più possibile decorose quelle parti dell'edificio che più sono a contat­
to col pubblico o devono riuscire gradite agli ospiti: come è i l caso della fac­
ciata, del vestibolo etc." 1 4 . E significativo che Cicerone chiarisca la funzione 
dell'esordio proprio attraverso una metafora architettonica: "Ogni esordio 
dovrà contenere o i l motivo centrale dell'intera causa che sarà trattata o 
un'introduzione e un avviamento verso di essa o qualcosa che possa servire di 
ornamento e abbellimento. Però bisogna che, come avviene per i vestiboli e 
gli ingressi dei palazzi e dei templi, l'esordio della causa sia adeguato all'im­
portanza della causa stessa" 1 5 . Come l'ingresso o il vestibolo, l'esordio costi­
tuisce una soglia, segna i l passaggio tra il discorso privato e quotidiano e la 

1 1 Per Yhomo bene figuratus cfr. Vitruvio, De arcbitectura, 111,1,1-3, tr. it. cit., p. 239; ma 
anche ivi, 1,2,4 (trad. it. cit., p. 29): "Come nel corpo umano la proprietà simmetrica dell'eurit­
mia deriva dalla proporzione fra gomito, piede, palma della mano, dito e altre piccole parti, lo 
stesso avviene nella realizzazione delle opere". E da Vitruvio che Alberti mutua il raffronto tra 
architettura e organismo, fondamentale per la sua teoria estetica. Cfr. L.B. Alberti, De re aedifi­
catoria prologo, p. 14; 111,12, p. 232; 111,14, p. 246; VII.5, p. 558; IX,5, p. 810. 

1 2 Per esame delle facciate di San Francesco, Santa Maria Novella, San Sebastiano e San­
t'Andrea da un punto di vista architettonico cfr. R. Wittkower, Principi architettonici nell'età 
dell'umanesimo, Torino, Einaudi, 1994-, pp. 40-57. 

1 3 J . Bialostocki, The poioer of Beauty: an utopian idea ofheon Battista Alberti, in Aa. w., 
Studien zur toskanische Kunst. Tertschrift fùr L. H. Heydenreich, Mùnchen, Prestel Verlag, 
1964, pp. 13-19. 

1 4 Alberti, LArchitettura, IX. l , p. 782. 
1 5 Cicerone, De oratore, 11,320, in Opere retoriche, a cura di G. Norcio, Torino, UTET, 

1976, p. 421. 
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solennità della parola eloquente. Esercitando una sorta di captatio benevolen-
tiae invita l'ascoltatore a interrompere il ritmo frenetico delle azioni, dei dia­
loghi, dei pensieri e lo induce a fermarsi, ad ascoltare. Come ha sottolineato 
Marc Fumaroli16, l'esordio può essere messo in relazione con il frontespizio 
di un testo che svolge un ruolo determinante nel catturare l'attenzione del 
lettore. Anche in questo caso la bellezza delle immagini provoca una stasi 
contemplativa, un momento di transizione che deve invitare alla lettura. La 
soglia, simbolo del passaggio da una dimensione pubblica a una intima e pri­
vata, dal negotium aSTotzum, è il luogo in cui l'azione rallenta per cedere il po­
sto a una sensazione di piacere rasserenante. Pertanto, sottolinea Alberti, la 
bellezza del vestibolo deve provocare una sorta di 'indugio estetico', ovvero 
uno stato di dubbioso inappagamento: "lo spettatore, pur dopo aver più e 
più volte riguardato il tutto con ammirazione, non si reputerà ancora soddi­
sfatto di quanto avrà visto senza aver dato un'ultima occhiata nelTallontanar­
si" 1 1 . Si consuma così quel momento di transizione tra la stasi contemplativa 
e i l desiderio di nuovi gradevolissimi allettamenti: "Tutto deve accogliere fe­
stosamente l'arrivo dell'ospite. Questi, appena varcata la soglia, dovrà rima­
nere dubbioso se restare dove si trova - per i l diletto che ne ritrae - o andare 
oltre verso altre parti che lo attirano con la loro piacevole eleganza" 1 8 . 

In realtà nel palazzo altri ambienti acquistano rilevanza quali luoghi di 
transizione tra pubblico e privato, come il cortile e la loggia aperta. L'ampio 
cortile simmetrico era l'elemento più caratteristico del palazzo rinascimenta­
le; aveva, come la loggia, una funzione semipubblica: pur essendo interno al 
palazzo era i l luogo in cui si poteva attendere e incontrare il signore. Con la 
sua esposizione alla luce e le sue opportunità di comunicazione, il cortile fun­
zionava come una piazza in muratura, in linea con i principi albertiani secon­
do cui una città non è altro che una grande casa, e una casa è una piccola cit­
tà 1 9 . 

La facciata del palazzo, attraverso simboli, stemmi e ornamenti, manifesta 
all'esterno lo stato sociale ed economico del proprietario. Nel 1403 Leonardo 
Bruni inizia i l suo Panegirico della città di Firenze descrivendone gli edifici, la 
cui magnificenza era considerata testimonianza e indice delle virtù e delle ric­
chezze dei suoi cittadini. Le case superbe, le mura turrite, la grandezza delle 
basiliche, la moltitudine di ville, lo splendore degli ornamenti, secondo Bru­
ni, non solo rendono ragione delle imprese compiute da questa città, ma co­
stituiscono i l fondamento e la giustificazione alle sue aspirazioni espansioni-

1 6 M. Fumaroli, La scuola del silenzio, Milano, Adelphi, 1995, pp. 461-62. 
1 7 Alberti, L'Architettura, IX,9, pp. 850-52. 
1 8 Ivi,IX,2>p.792. 
1 9 D. Kent, Il committente e le arti. Cosimo de' Medici e il Rinascimento fiorentino, tr. it. di 

M. Peri, Milano, Electa, 2005, p. 299. 
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stiche20. I l palazzo era sempre stato il luogo in cui veniva riposto l'onore e la 
fama della stirpe. I signori affidavano il loro prestigio alla realizzazione di 
programmi di decorazione delle chiese e all'edificazione di palazzi che impri­
mevano le immagini delle loro famiglie più efficacemente sulla mappa urba­
na. Costruire era uno strumento di autoaffermazione ed espressione di sé, in­
dice della propria statura culturale, sociale ed economica. Mecenati come 
Giovanni Rucellai si consideravano i progenitori dei palazzi così come dei 
loro figli e questa analogia tra pater e patrono veniva sottolineata dall'abitudi­
ne di antropomorfizzare le costruzioni21. Nella sua presentazione degli edifici 
di Firenze Bruni aveva sviluppato l'analogia tra aspetto fisico della città e 
qualità dei suoi cittadini, sulla base di un passo di Quintiliano, diffuso nella 
cultura sia erudita sia popolare fiorentina, in cui si paragona il fondatore del­
la città a un padre e si mettono in relazione le virtù e i difetti della città con 
quelli dei cittadini22. Per Ì mecenati patrizi costruire edifici belli e ornati non 
risponde soltanto alla soddisfazione di un piacere personale, ma è un dovere 
verso la patria e la famiglia, come testimonia Alberti: "facciamo costruzioni 
grandi per apparire noi stessi grandi ai posteri" e "siamo soliti adornare le 
nostre case, sia per onorare la patria e la famiglia, sia per amor di magnificen­
za - il che nessuno negherà esser dovere di ogni uomo dabbene"23. 

La magnificenza però doveva essere regolata da un rigido senso della mi­
sura che traeva origine dal principio déH'aptum o decorum, a cui Cicerone de­
dica pagine memorabili sia nel De Officiis sia nelle opere retoriche. Tale prin­
cipio garantiva l'appropriatezza del discorso in relazione all'ambiente, all'u­
ditorio e alle circostanze entro cui veniva pubblicamente pronunziato24. I l 
concetto passò rapidamente dal sistema retorico a quello delle arti figurative 
anche per i frequenti esempi artistici adoperati dagli scrittori. Lo stesso Cice­
rone, infatti, nel De oratore si propone di chiarire "quale sia l'edificio innalza-

2 0 Ivi, p. 283. 
2 1 Ivi, p. 285. 
2 2 Ivi, p. 286. 
2 3 Alberti, L'Architettura, IX, 1, p. 782. 
2 4 Cicerone, Orator, 70-74, tr. it. in Opere retoriche, p. 835: "In un discorso, come in ogni 

circostanza della vita, non c'è nulla di più diffìcile che saper vedere la cosa che si addice. I Gre­
ci chiamano ciò xó Jigénov, noi potremmo chiamarlo àecorum. [...] Non ogni condizione di 
vita, non ogni grado sociale, non ogni posizione di rilievo, non ogni età, non ogni luogo o circo­
stanza o uditorio richiede il medesimo genere di parole o di concetti, ma bisogna sempre bada­
re in ogni parte del discorso, proprio come in ogni parte della vita, a ciò che si addice: la cosa 
dipenderà e dall'argomento che trattiamo e dalla persona di chi parla o ascolta". Sulla nozione 
di prepon si veda il fondamentale studio di M. Pohlenz, xó JipéJiov. Ein Beitrag zur Geschichte 
des griechischen Geistes, "Nachrichten der Gesellschaft der Wiss. zu Göttingen, Philolog.-
histor. KL", 16 (1933), pp. 53-92 (tr. it. a cura di J . Lundon, "Aevum Antiquum", 10 (1997), 
pp. 5-57); e U. Mildner, s. v. Decorum, in Historisches Wörterbuch der Rhetorik, hrsg. von G. 
Ueding,coll. 423-51. 
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to dall'oratore"25 e in che modo dovrà essere abbellito, attraverso metafore e 
traslati; così l'oratore dovrà realizzare "atri decorosi" e "un ingresso lumino­
so" per introdurre la sua causa26. Ma soprattutto la dottrina deWaptutn o de¬
corum implica il rispetto del limite, fondendo motivazioni estetiche ed etiche 
che si ripercuotono pure nella teoria architettonica. Così come per i l perfectus 
orator di Cicerone anche per il perfectus artìfex di Alberti la questione più im­
portante è saper giudicare ciò che conviene27. Applicato all'architettura que­
sto concetto interviene a determinare una gerarchia della bellezza, distri­
buendo l'ornamentazione in modo adeguato al tipo di costruzione secondo 0 
grado sociale di chi vi abita o delle funzioni che vi saranno svolte. Al vertice 
di questa scala gerarchica si collocano gli edifici sacri che devono essere siste­
mati in modo da suscitare un senso di maestà e ammirazione, sempre però 
nel rispetto della misura e del decoro. Infatti " I sommi dei gradiscono assai la 
purezza e la semplicità del colore allo stesso modo che quella della vita. Né è 
conveniente che nei templi si trovino oggetti atti a distrarre la mente dei fede­
li dai pensieri religiosi con gli allettamenti e le lusinghe dei sensi" 2 S . E eviden­
te che la condanna verso un uso scorretto dell'ornamento è morale prima an­
cora che estetica; ma ancora una volta Alberti raccomanda particolare cura 
nell'ornamentazione dell'ingresso in modo che i fedeli "entrando vengano 
colpiti da stupore e da meraviglia alla vista di cose tanto degne, e provino un 
desiderio incontenibile di esclamare: ciò che vediamo è realmente un luogo 
degno di Dio! " 2 9 . Tra gli edifici profani maggior eleganza spetta a quelli pub­
blici che sono esposti alla vista di tutti, poiché la bellezza è principalmente un 
bene destinato a tutta la collettività. Di conseguenza la casa di chi governa la 
città o esercita le massime cariche civili e amministrative deve essere più ele­
gante e ornata. Mentre la decorazione degli edifici privati, come ad esempio 
le ville, se da un lato deve essere più modesta, dall'altro può seguire i capricci 
della fantasia. 

Tale gerarchia tipologica nell'ornamentazione degli edifici, già presente 
in Vitruvio ma sviluppata da Alberti, trova ampia divulgazione con Sebastia­
no Serlio che vi dedica l'intero VI libro del suo trattato. Spinto da interessi 
più pratici che teorici, Serlio presenta le possibili soluzioni da adottare a se­
conda dei diversi casi e suggerisce una gamma di piante alternative con fac­
ciate interscambiabili. Pur riprendendo, secondo la tradizione, la nota triade 
vitruviana (firmitas, utzlzìas, venustas), si sofferma solo sulle ultime due cate­
gorie, trasformandole in "commodità" e "decoro". Ancora una volta il deco-

- 3 Cicerone, De oratore, 111,152, p. 537. 
2 6 Ivi, 50, p. 823. 
2 7 Alberti, L'Architettura, IX,10, p. 855: De re enim aedificatona laus omnium prima est iu-

dicare bene quid deceaf. 
2 8 Ivi, VII,10,p.608. 
2 9 Ivi, VII,3,p.544. 
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rum diviene il principio estetico fondamentale per regolare l'ornamentazione, 
infatti, agisce con maggiore rigore nelle facciate delle case in città, in cui, con 
più rigida aderenza alla norma, bisogna rispettare la maestà che si conviene 
agli edifici legati al tessuto edilizio, con ornamenti gravi secondo i l grado del 
padrone. Al contrario nelle ville, improntate alla vaghezza, è più tollerata la 
licentia come espressione del singolo committente. Naturalmente anche Ser-
lio presta molta attenzione agli elementi architettonici di transizione come la 
porta e la finestra; ai suoi disegni si deve la divulgazione della cosiddetta "ser-
liana", la trifora ad arco centrale affiancata da due aperture rettangolari, de­
sunta dai modelli dei complessi termali romani, riesumati da Bramante, Raf­
faello e Sangallo e néYExaor'dinario libro fornisce un'ampia gamma di dise­
gni di porte e portoni bugnati adattabili a varie tipologie di edifici, secondo i 
gusti estetici degli architetti30. 

Tuttavia oggi tale principio del decorum che regolava i rapporti tra firmi-
tas, utilitas ^venustas, garantendo che l'edificio fosse adeguatamente solido, 
confortevole e ornato secondo lo scopo cui era destinato, sembra vacillare 
sotto i colpi di una crisi che investe la tradizionale triade, sovvertendola con 
nuovi valori3 1. Lo scopo dell'architettura non è più quello di creare ambienti 
stabili e convenienti a uno scopo, ma capaci di adeguarsi alle mutevoli situa­
zioni abitative o professionali, dato che si assiste sempre più a un aumento di 
lavoro svolto, per via telematica, tra le mura domestiche. Anche gli edifici 
pubblici hanno smarrito la loro configurazione formale, trasformandosi in 
grandi contenitori ibridi che ospitano al loro interno svariate attività 3 2. Di 
conseguenza nell'era postmoderna anche la complessità simbolica della so­
glia, col suo ruolo di confine rituale, sta scomparendo. La soglia presuppone 
una demarcazione tra ambienti, oggi non vi sono più demarcazioni e conno­
tazioni, gli stessi ambienti sono diventati vani, cioè vuoti, anonimi e riceve­
ranno una caratterizzazione solo a posteriori con l'inserimento dei mobili o 
con lo svolgimento di determinate funzioni. Le finestre e le porte tradizionali, 
con le ante che si aprono e si chiudono, invitando a comunicare con l'esterno 
o proteggendo l'intimità domestica, sono scomparse. Oggi ampie vetrate tra-

3 0 S. Frommel, Sebastiano Serlio architetto, Milano, Electa, 1998; sul significato dell'Ex-
traordinario libro cfr. M. Carpo, La maschera e il modello. Teoria architettonica ed evangelismo 
nell'Extra or dinar io libro di Sebastiano Serlio, Milano, Jaca Book, 1994. 

3 1 G. Pigafetta, A. Mastrorilli, Il declino della firmitas. Fortuna e contraddizioni di una ca­
tegoria vitruviana, Firenze, Alinea, 1999. Mi si permetta di rinviare inoltre al mio Estetiche del­
l'ornamento, Milano, Mimesis, 2006. 

3 2 Ad esempio il Zentrum für Kunst und Medietechnologie (ZKM), progettato nel 1989 
da Rem Koolhaas per la città di Karlsruhe, è un edificio complesso e polimorfo, giocato sull'in­
terazione tra le diverse attività: ospita un museo mediale, uno di arte contemporanea, un teatro, 
una sala conferenza, una biblioteca, attività di ricerca e produzione musicale, video e realtà vir­
tuale; l'obiettivo è quello di amalgamare le aree, creando un laboratorio aperto in cui arte e me­
dia elettronici si influenzino a vicenda. 
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sformano gli edifici in grandi blocchi di superficie speculare che riflette la 
luce e impedisce a sguardi esterni di penetrare dentro. Anche le porte sono 
sparite e, gli ambienti, sempre più piccoli, vengono trasformati in open space. 
Persino l'arco cessa di essere un elemento di transizione, di passaggio, ma 
viene abitato, come accade ne La Grande Arche a Parigi, costruita da Johann 
Otto von Spreckelsen al centro del quartiere de La Défense (1988) e infine la 
facciata si trasforma talvolta in uno schermo in cui vengono proiettate imma­
gini 3 3 . Nella contemporaneità nuovi valori si impongono: le categorie della 
continuità e della contiguità, della globalità e della simultaneità hanno deter­
minato la fine di decise relazioni oppositive e di conseguenza hanno segnato 
la sparizione della simbolicità della soglia come figura tragica deSTaut-aut, 
della scelta, determinando la fine del suo tradizionale significato estetico34. 

3 3 Nel Zentrum fur Kunst und Medietechnologie a Karlsruhe la facciata est si trasforma in 
uno schermo su cui sono proiettate immagini visibili anche da lontano. 

3 4 Sul valore simbolico della porta e della finestra cfr. E . Francalanci, Estetica degli ogget­
ti, Bologna, il Mulino, 2006. 
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